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   È possibile educare alla solidarietà solo con l’attenzione elevata ai “bisogni” che circondano le vite singole e collettive. La storia della Chiesa e la storia civile hanno lasciato ampie tracce della solidarietà espressa in vari modi, luoghi, tempi e circostanze. Per l’esperienza che abbiamo, è possibile seguire i percorsi di quella solidarietà nei servizi sociali che ancora oggi i cristiani esprimono, anche se in forme diverse da quelle del passato. Se nell’Ottocento erano le congregazioni religiose che riassumevano la “carità” della Chiesa, oggi altre forme, diverse dagli istituti religiosi, fanno presente l’azione evangelica nel mondo
.

   Per tracciare le linee della responsabilità educativa, riteniamo utile un percorso che parta dai bisogni emergenti, per transitare ai luoghi della solidarietà e per offrire, infine, poi le basi della solidarietà laica e cristiana. Un percorso utile a suscitare attenzione e vocazioni a servizio di chi è costretto a chiedere. Non affrontiamo tutti i mondi della “donazione”, ma alcuni (chiamati socio-assistenziali) che ci sembrano particolarmente significativi.

1. Il contesto sociale in trasformazione2
   Il contesto sociale nel quale ci troviamo a vivere e ad operare presenta caratteristiche che non possono essere ignorate. Esse si riflettono sul modo di vivere collettivo e, per questo, anche su quel vasto mondo della solidarietà, chiamato in modi diversi (volontariato, solidarietà, no profit, terzo settore), ma che ha come comune obiettivo quello di agire in risposta alle problematiche sociali di un territorio, sia esso locale, che nazionale e internazionale. In una società in rapida trasformazione i termini e le connotazioni del disagio, della devianza, della marginalità e in genere della non integrazione costituiscono problemi seri per la convivenza.

   Nuovi processi di emarginazione toccano categorie “deboli” di cittadini, mentre non superate appaiono le tradizionali discriminazioni verso individui e gruppi sociali che esprimono diversità culturali o di comportamento. Si può certamente parlare oggi di disagio diffuso e di emarginazione crescente, mentre si amplifica il solco tra chi è garantito e chi non lo è, tra chi possiede risorse e privilegi e chi vive nell’incertezza e nell’assenza di un futuro; in altre parole si fa ampia e profonda la differenza tra forti e deboli. Le grandi questioni del lavoro e delle prospettive di sviluppo economico e sociale hanno una incidenza determinante nell’estendersi o nel ridursi del disagio e dell’emarginazione: per questo oggi, in piena crisi di trasformazione degli apparati produttivi – le cui conseguenze umane sembrano interessare poco i fautori della modernizzazione e dell’innovazione tecnologica – siamo in presenza di un ampliamento della povertà, anzi di un estendersi delle aree di vera e propria miseria. In contemporanea cambiano per tutti i riferimenti, le certezze, le sicurezze anche personali sulla collocazione sociale: è questo il terreno di cultura di nuovi disagi e nuove difficoltà. Il modo e l’intensità in cui si presentano i problemi variano nel tempo e nei luoghi, presentando caratteri specifici legati alle condizioni di sviluppo e alle diverse culture presenti nel nostro paese. Per questo sono difficili le generalizzazioni e rischiano di essere sommarie le analisi che si propongono di formulare giudizi di carattere complessivo. Chi opera nel sociale deve sentire la necessità della continua ricerca, del costante interrogarsi su come cambia la realtà e su quali carenze e bisogni in essa si esprimono. È questa una caratteristica essenziale che deve accompagnare chi opera nel sociale. Senza questa lettura del reale e delle sue trasformazioni, si correrebbe il rischio di fissare, in risposte rigide e preordinate, una presenza che ha la sua forza e originalità proprio nella capacità di adeguarsi ai bisogni, di inventare strade nuove, di anticipare esperienze. Infatti, con valenze e “pesi specifici” diversi, convivono ovunque molteplici forme di povertà e di differenti modi di esprimere un diffuso disagio. Accanto alle conseguenze umane della crisi e della ristrutturazione in atto nel sistema economico e produttivo (disoccupazione, cassa integrazione, precari, età, etc.) emergono i frutti della lacerazione del tessuto sociale, del venir meno dei valori della solidarietà e della socialità, dell’assenza di riferimenti ideali, della perdita di credibilità delle istituzioni. Così, a fianco di carenze riconducibili a cause strutturali e a croniche situazioni di bisogno e ingiustizia, va estendendosi ovunque l’area del disagio connesso alle cosiddette “nuove povertà” e al mancato soddisfacimento di bisogni immateriali, quali il bisogno di identità, di senso, di relazioni, di espressione.

Nuove categorie di persone si trovano a sperimentare crisi profonde, a mettere in atto comportamenti devianti o a cercare forme di compensazione che aggravano, anziché risolvere, la loro condizione personale e la loro vita di relazione. L’intreccio tra vecchie e nuove forme di marginalità si fa più fitto, e più complesso appare il tentativo di esprimere proposte e possibili soluzioni. I mondi “classici” nei quali si esprime solidarietà sono quelli caratteristici delle difficoltà di una società opulenta: i minori, gli adolescenti e i giovani, le tossicodipendenze e l’alcoolismo, la devianza, la prostituzione, il disagio psichico, l’handicap, i “senza fissa dimora”, gli ex carcerati, gli immigrati, coloro che sono oggetto di discriminazioni sociali e di processi di emarginazione. Di ognuna di queste condizioni si possono trarre segni emergenti al fianco di problemi tradizionalmente irrisolti. Di tutte occorre vedere non solo i risvolti personali, ma anche quelli relazionali e sociali, convinti che gli individui in difficoltà vivono in contesti che sempre giocano un ruolo nel definire, rafforzare, ma potenzialmente, anche nel superare le crisi e le difficoltà. Nel rapporto tra l’individuo e la rete di relazioni che lo circonda è possibile inserire elementi di trasformazione che favoriscano il superamento delle difficoltà, stimolino l’assunzione di impegno e propongano modi diversi di rapportarsi al disagio specifico presente nelle diverse condizioni.

2. La condizione dell’infanzia3
   Se si osserva la condizione dell’infanzia non è difficile osservare uno scarto tra affermazioni che la descrivono al centro dell’interesse collettivo e la realtà fatta il più delle volte di disinteresse, insofferenza, quando non di abuso, di abbandono, di strumentalizzazione. Così, spesso, i minori possono essere considerati categoria “a rischio” per l’incapacità degli adulti di assolvere nei loro confronti la funzione di educatori, attenti ai bisogni e disponibili allo stare insieme per crescere.

   Troppo spesso le cose prendono il posto delle parole, della relazione. La disgregazione di molte famiglie rende i figli spettatori, pur se coinvolti in vicende incomprensibili che nessuno aiuta a decifrare. Oltre agli abbandoni eclatanti si diffondono sottili forme di semi-abbandono, di trascuratezza sul piano affettivo, di non comprensione delle difficoltà e dei sentimenti. L’abuso all’infanzia assume così forme diverse e spesso sotterranee, dietro facciate di benessere fisico e materiale. Per i minori in stato di abbandono ancora troppe volte il ricorso agli istituti rappresenta la soluzione inevitabile in assenza sia di strutture alternative, sia di un tessuto di solidarietà che renda diffusa la pratica dell’affidamento o, prima ancora, sostenga concretamente i nuclei familiari o il singolo genitore in difficoltà. Terribile recentemente sta emergendo il rischio dell’abuso e delle violenze. Sempre più spesso perpetrate all’interno della famiglia stessa, con tutto il carico di sofferenza maggiore, sensi di colpa, relazioni importanti stravolte per sempre.
3. Gli adolescenti4
   Gli adolescenti vivono oggi grandi difficoltà di comunicazione; sperimentano l’impossibilità di raggiungere equilibri, anche provvisori, dotati di senso. La fatica nella costruzione di un’identità si amplifica; la ricerca di un senso si fa complessa. “Senza padri né maestri”, l’orizzonte dei riferimenti si restringe. I ragazzi sperimentano la valenza importante, ma al tempo stesso insufficiente, della quotidianità.

   Emerge quasi con prepotenza una diffusa assenza, o quanto meno una radicata difficoltà di comunicazione tra il mondo adulto e il mondo giovanile, sofferta e lamentata da entrambe le parti: senso di esclusione da parte degli adulti; sensazione di essere rifiutati o non capiti da parte dei giovani. Ma al di là di questo dato di realtà c’è un estremo bisogno di superare l’incapacità di comunicare: gli adolescenti sono in una fase delicata, di “crisi”. Se, da un lato, hanno l’esigenza di stare soli, di pensare, di progettare, dall’altro sentono profonda la necessità di dividere con altri le proprie aspirazioni, i propri pensieri, le tante inquietudini di questa età, di confrontarsi, di essere aiutati a riflettere e a capire. Dietro una certa apparenza di sicurezza e di rifiuto, hanno vivo il desiderio di essere presi sul serio, di essere considerati, di essere capiti, e, soprattutto, di poter comunicare le cose che sentono importanti o problematiche. Spesso invece la fretta, la battuta, la distrazione, la preoccupazione per se stessi, o peggio ancora la derisione possono bloccare sul nascere, e per lungo tempo, la comunicazione. In questo terreno di difficoltà, vissuto nell’isolamento e nella solitudine, i ragazzi arrivano con sofferenza a manifestare il loro disagio per molti “sentieri” diversi.

4. Le tossicodipendenze5
   Non esiste una causa specifica, o un dato uguale per tutti, per il consumo di sostanze, ma sempre un concorso di cause. E se è vero che la droga è spia di un malessere sociale diffuso, è anche sintomo di un profondo malessere individuale. Per alcuni è la ricerca insoddisfatta di se stessi, l’esigenza di sentirsi inseriti ed accettati in un gruppo, la mancanza di valori su cui orientare la propria vita, il tentativo di uscire dal grigiore, dalla monotonia quotidiana, dall’apatia. Per altri la necessità di affermazione e di sentirsi forti, o la ricerca di soddisfare un bisogno “spirituale”. Per altri ancora, specie per i più giovani, l’indifferenza, la mancanza di prospettive e di obiettivi, il vuoto “dentro” che spinge a “sballare” con qualunque mezzo, con qualunque sostanza pur di riuscire a mettere una barriera tra se stessi ed il malessere che sentono. Molto è cambiato, negli ultimi tempi, nel rapporto fra individuo, sostanze, ambiente: diverse ricerche esprimono l’emergere di modi nuovi di essere del fenomeno e dei suoi protagonisti. Cresce l’area del consumo saltuario, con la tendenza a renderlo “compatibile” con un modo di vivere calato nella normalità delle cose e delle relazioni. Cresce il ricorso a sostanze legali, in primo luogo gli psicofarmaci e l’alcool. È esploso, in tutta la sua drammaticità, il consumo della cocaina. Sostanza eccitante che dà la sensazione di non aver problemi e di non essere dipendenti.

   Muta di conseguenza la domanda posta ai servizi pubblici e al volontariato: meno supporti “tecnici” o interventi specialistici, più bisogno di ascolto, di ricerca di senso, di aiuto a riprogettarsi e a orientare il contesto delle relazioni che “normalmente” circondano l’individuo. Permane intanto il grave disinteresse collettivo verso la più diffusa forma di dipendenza, quella da alcool, che coinvolge fasce sociali e generazioni diverse.

5. Disadattamento, violenza, criminalità6
   Ma al fianco del ricorso alle droghe, altre forme di espressione del disagio sono oramai triste realtà. È il caso della violenza e del vandalismo, come del crescente numero di suicidi e quello, più rilevante, dei tentativi di suicidio, soprattutto tra giovani e giovanissimi. Fiorisce in diverse aree del Paese l’intreccio tra condizione giovanile priva di prospettive e fenomeni di criminalità organizzata, che possono così reclutare manodopera sicura. Si amplificano le occasioni e le forme di esprimere un disagio interiore attraverso il gesto gratuito, la violenza apparentemente immotivata o scatenata da cause futili. Troppo spesso la violenza si rivolge contro se stessi per motivi mai totalmente spiegabili, ma facilmente intuibili, primo fra tutti l’assenza di comunicazione vera. Di fronte alle manifestazioni del disagio che più disturbano, la scorciatoia della repressione e della segregazione si riaffaccia con forza. Eppure, proprio su questo terreno la risposta in termini puramente repressivi dimostra limiti inequivocabili. Il carcere rafforza l’identità del deviante, è scuola di violenza e di maggiore coinvolgimento.

6. La prostituzione7

La prostituzione femminile e, sempre di più, anche maschile, continua a trovare ampi motivi di radicamento. Alle tradizionali cause legate al bisogno economico, peraltro acuito, in questa fase, dalle conseguenze della crisi e della disoccupazione crescente, si aggiungono le condizioni nuove di molti giovani: i bisogni artificialmente indotti, le pressanti esigenze legate al consumo di droga, la mercificazione di sé come terreno praticabile per affermarsi.
   Il mercato ampiamente rifornito da immigrate, oramai sembra alla deriva, in qualche modo alimentato dal silenzio (chiusura negli appartamenti) sul fenomeno. Tratta di schiave e di minorenni non costituiscono nemmeno più problema di sicurezza pubblica. Un mercato clandestino, solo occasionalmente visitato, che si mescola a bande di taglieggiatori, riciclatori, spacciatori. Un mondo di una violenza inusitata oramai parallela alla vita sociale “normale”.

7. I nuovi poveri8
   Cambia l’immagine del “barbone” o del classico vagabondo e nella categoria dei “senza fissa dimora” troviamo sempre più frequentemente giovani segnati da esperienze di pesante emarginazione, spesso sradicati dal loro ambiente, alla ricerca di quelle mete che un tempo apparivano raggiungibili per un riscatto dal bisogno. Tra essi i portatori di disagio psichico, che nessuno prende in carico per carenze nella predisposizione di servizi alternativi all’internamento e per assenza di quella rete di solidarietà capace di accogliere la sofferenza.

   Nuove categorie di emarginati si affacciano sulla scena delle città: è il caso delle persone di colore, immigrati dai paesi del Terzo Mondo, senza risorse e senza speranza, attratte da un miraggio di fortuna, il più delle volte privo di fondamento.

8. I portatori di handicap9
   I portatori di handicap pagano oggi pesantemente – insieme alle donne e ai giovani – la crisi sociale. I processi di trasformazione dell’industria sembrano aver cancellato tutte o quasi le conquiste che, negli anni passati, hanno inteso dare dignità e prospettive di uscita dal tunnel dell’assistenzialismo a centinaia di migliaia di cittadini. Cosi si può parlare oggi di emarginazione dimenticata, mitigata appena da un processo di integrazione scolastico che bene o male procede. Ma se dopo la scuola nulla e nessuno garantisce un futuro di autonomia, l’integrazione nel sociale è ben poca cosa. Cosi si riaffaccia l’assistenzialismo come tamponamento delle più marcate contraddizioni e come unica risposta possibile.

   Più grave ancora il problema dell’handicap psichico che fa registrare o il permanere dell’istituzionalizzazione pesante o l’abbandono da «deistituzionalizzazione», scaricando sulle famiglie, prive di sostegni e supporti, un peso che solo adeguati servizi e ampia solidarietà potrebbero alleviare.

9. Gli immigrati10
   Il fenomeno dell’immigrazione in Italia e in Europa ha raggiunto livelli alti. Il rapporto annuale della Caritas italiana ne descrive i contorni. Il saldo attivo della crescita della popolazione italiana si deve a loro. Ma se difficile è l’integrazione per l’immigrato giovane e con occupazione, drammatica sta emergendo la condizione delle badanti. Si stima siano settecentomila in Italia; molte di esse sono in balia del caporalato. In quattro anni la loro presenza è cresciuta del 300%. Simile situazione per il personale infermieristico (ventimila infermieri stranieri).

10. Le discriminazioni sociali e culturali

   Ancora lungo infine appare il cammino per il superamento delle diverse forme di discriminazione ed emarginazione di chi esprime o vive una diversità. Per alcune condizioni, ad esempio quella omosessuale, nella apparente liberalità di molte posizioni si insinuano ancora sottili forme di rifiuto al fianco del ciclico riemergere della violenza. Per altre forme di diversità culturale – ad esempio quella rappresentata dagli zingari – le barriere continuano ad essere alte e la separazione, fondata su pregiudizi e ignoranza, pressoché totale.

11. Istituzioni e società: un tessuto in crisi

   La realtà sociale, in continua evoluzione, vede dunque l’acuirsi del disagio e del malessere, il crescere dell’emarginazione sociale, l’estendersi di fenomeni di disgregazione. A fronte di ciò emergono dati non certo confortanti sulla capacità e sulla volontà delle istituzioni e delle diverse componenti sociali di operare per una reale soluzione dei problemi. 

   Diversi elementi si sommano e rendono più problematico il quadro d’insieme:

· -la crisi economica, oltre a determinare l’espulsione dal mercato del lavoro delle frange più deboli della popolazione e ad impedire l’accesso ai giovani, ha indotto un ridimensionamento delle possibilità di intervento dello Stato e degli enti locali nel settore dei servizi socio-sanitari;

· -molte scelte politiche si collocano nel processo di razionalizzazione della gestione dei servizi e avallano le tendenze spesso presenti, di riconduzione in ambiti tecnicistici e settoriali dei problemi: viene così meno la possibilità di avviare politiche complessive per i giovani, mentre si tenta di affossare molte conquiste sociali e di ridimensionare la portata di grandi riforme (da quella sanitaria alla legge 180);

· -il clima culturale favorisce il venir meno della partecipazione sociale mentre dominano i valori del consumismo e dell’individualismo, con la conseguente rinuncia alla presa in carico collettiva delle situazioni di emarginazione e di devianza; ciò comporta la tendenza alla chiusura in spazi nuovamente “separati” dei soggetti portatori di difficoltà ed al riemergere di logiche puramente riparatorie in un quadro di indifferenza collettiva.

12. Il rischio di strumentalizzazione del volontariato

   Non mancano, infatti, i timori che la valorizzazione del volontariato, cui stiamo assistendo, si trasformi in pura strumentalizzazione del suo apporto sociale. Il volontariato – che ha rappresentato l’elemento portante di una nuova presenza sociale di forze spontanee, che intendevano conciliare l’impegno diretto in risposta a bisogni sociali con l’impegno di essere espressione di sensibilità politica – rischia infatti di essere utilizzato, in questa fase di crisi economica e di crisi ideale, come strumento in vista di un progetto di razionalizzazione dei servizi, all’insegna dell’efficienza e del risparmio. In questo quadro di enorme difficoltà sociale, il modo del volontariato rischia di perdere il carattere provocatorio, insito nella sua natura, e di trasformarsi in semplice servizio privato che accetta deleghe nella gestione e nel contenimento di problemi sociali e delle contraddizioni ad essi connessi. D’altra parte non convince il costante riferimento al “volontariato” genericamente inteso. È infatti indispensabile operare distinzioni all’interno di un termine che “copre” realtà molto differenziate sia sotto il profilo organizzativo che sotto quello ideologico e politico. Tra il volontariato nelle grandi organizzazioni riconosciute istituzionalmente e il volontariato nelle realtà associative di base – nonostante la frequente vicinanza di motivazioni dei singoli aderenti – corrono differenze di interessi e di prospettive così rilevanti da far apparire forzato il tentativo di conglobarli in un discorso unitario. A meno che, come è dato riscontrare, non si identifichi il volontariato in una sola parte del volontariato stesso, quella parte che non pone mai in discussione l’attuale assetto del sistema sociale ed i suoi meccanismi di produzione del disagio e della devianza. Quella parte che si limita, come sempre, ad operare in termini assistenziali e riparatori, accetta deleghe di gestione dei servizi, va sempre più trasformandosi in qualcosa non dissimile da superate istituzioni a carattere privato.

13. Nella crisi nuovi fermenti

   Se il termine “crisi” sembra dunque definire più d’ogni altro la condizione vissuta da gran parte della società, in questa breve analisi non si può ignorare che nuovi fermenti attraversano la società e che complessivamente è mutato, nel tempo, l’atteggiamento di fronte a questa espressione. Negli anni Sessanta si è intesa la crisi come un’occasione di maturazione e di consapevolezza, una possibilità cioè di cambiare la realtà in positivo. In quegli anni infatti si è sviluppata la presa di coscienza dell’emarginazione, se ne sono analizzate l’origine e le caratteristiche principali, si sono riconosciute le nuove forme attraverso le quali si esprimevano i meccanismi sociali di selezione, esclusione e controllo. Negli anni Settanta si è cercato di dare corpo concreto al cambiamento. La crisi era percepita come la conferma che molte cose dovevano essere lasciate alle spalle e che, ad esempio, l’emarginazione sociale poteva essere ridotta, se non sconfitta. Alcune esperienze nuove e più incisive, alcuni risultati conseguiti, l’introduzione di riforme legislative di avanguardia, parvero confermare questa possibilità. Negli anni Ottanta stiamo invece assistendo ad una sistematica disillusione di quelle speranze. La crisi, anche se reale, è presa a pretesto per giustificare un ritorno indietro, mentre diminuisce l’entusiasmo e la tensione partecipativa del decennio passato. Ma restano comunque vivi tentativi ed esperienze diverse. Alcune persone e gruppi, anche se minoranze, ricercano spazi vivibili nei quali esprimere le proprie potenzialità, tentano risposte più critiche ai meccanismi mortificanti del falso benessere di massa.

   C’è chi tenta, attraverso nuovi modi di lavorare, di ridare dignità alla propria laboriosità: la cooperazione, coerentemente vissuta anche in settori abbandonati, quali l’agricoltura e l’artigianato, è segno della rivolta alla mercificazione coatta imposta dalle leggi di mercato. C’è chi, nella dimensione abitativa e familiare, respinge lo schema consolidato della famiglia nucleare, rendendo la propria affettività disponibile a situazioni di bisogno, vivendo i sentimenti in spazi ampi di coinvolgimento e di attenzione agli altri. C’è chi nella militanza politica e sindacale si impegna a costruire la giustizia e la pace, rifiutando facili carriere e privilegi. C’è chi, con l’impegno personale e non delegato, combatte i drammi del Terzo Mondo, nei suoi terribili aspetti di repressione politica, sudditanza economica, scomparsa di culture. Tutto ciò sta ad indicare che esistono aree estese in cui è sempre più matura e consapevole la critica all’attuale assetto sociale e la ricerca di nuovi modelli personali e collettivi.

14. I Luoghi della fraternità11
   L’ultima stima del volontariato in Italia indicava in tre milioni e trecentomila (Studio Ipsos 2006) coloro che abitualmente fanno volontariato. 21mila le associazioni con 100 mila religiosi che si impegnano in 292 mila piccole sezioni, triplicate rispetto al 1991. Il mondo del volontariato è anche, in qualche modo, profit, essendo stimato il suo fatturato in 38 miliardi di euro. Nelle imprese sociali a vario titolo lavorano oltre 630 mila dipendenti, che nel 70% dei casi ha un titolo di scuola media superiore. La sua distribuzione nel territorio nazionale non è omogenea: il 60% opera al nord, il 19,3% al centro e il 20,7% al sud. La sua presenza è sempre più indispensabile perché soddisfa quelle necessità che la pubblica amministrazione non può o non vuole soddisfare.

15. Le radici della fraternità12
   Ci si chiede spesso da dove tragga origine il desiderio di solidarietà. Se le storie di ognuno indicano motivazioni culturali, personali, sociali, religiose diverse, sicuramente per esprimere solidarietà è indispensabile partire dal senso della gratuità. La possibilità delle scelte nasce da una precisa “logica” di convincimento e conseguentemente di impegno.

   Si possono indicare con molta precisione le radici da cui nasce l’azione di solidarietà. Esse sono:

· il sostegno del debole

· il rispetto della persona

· la reciprocità

· la coscienza critica

   L’attenzione del debole è il punto d’attacco di ogni azione volontaria. Non necessariamente tale debolezza si esprime nelle forme estreme dell’emarginazione. L’intervento volontaristico serve a calmierare un bisogno e una necessità. In altre parole a sovvenire “una mancanza” che si esprime nella vita personale e sociale di individui o categorie di persone. A volte la mancanza del “qualcosa” è periferico alla vita dei cittadini; in altre circostanze possono mancare i fondamenti stessi di una vita socialmente accettabile. Si oscilla dai bisogni materiali a quelli chiamati “immateriali”, nelle forme marginali e in quelle vitali. Il rispetto della persona è condizione indispensabile per avvicinare e sorreggere la persona debole. Tale approccio esige prima di tutto l’alterità: la considerazione della vita intesa essenzialmente come relazione con l’altro. Chiunque considera se stesso o indipendente o “centro dell’universo” non potrà mai essere solidale. Il volontario concepisce la relazione come fondamento di ogni possibile rapporto umano, se non altro perché la propria azione diventi efficace. Necessaria conseguenza di questo tipo di approccio è dunque il rispetto della persona non così com’è (potrebbe vivere una seria condizione di limitazione), ma come potrebbe diventare. Nella capacità di distinzione del già e del non ancora si consuma il rapporto del volontariato. E quanto più si è in grado di immaginare “di dare” e di “donare”, ci si accorge molto presto che il rapporto dare/ricevere tende continuamente a capovolgersi: quando dici di dare, scopri spesso di ricevere e viceversa. Nella relazione paritaria d’altra parte lo scambio delle occasioni, dei sentimenti, delle azioni si intersecano e si interscambiano in continuazione. Chi d’altronde può dire di donare sempre e comunque: lo stesso bisogno di essere volontari non è un bisogno esso stesso? La coscienza di interscambio impedisce di considerare l’altro “oggetto” di attenzione, di “esigere” da lui comportamenti e ringraziamenti, di volerlo “a propria immagine e somiglianza”, solo perché debole. Il rispetto, la reciprocità facilitano invece un rapporto franco, non falsamente benevolo e, tutto sommato, maggiormente efficace, senza indulgenze. Da ultimo la coscienza della debolezza, ora di una singola persona, ma ipoteticamente anche propria, attiva la sensibilità nella ricerca delle cause della debolezza; affina la capacità di leggere le cause personali, familiari e sociali di debolezza. Fa sognare una convivenza vivibile dove le debolezze, le necessità, i bisogni scompaiono. E per questo motivo il mondo del volontariato si orienta al cambiamento: ha sperimentato direttamente i limiti. Non può che sperare che le cose cambino in meglio. L’attenzione al sociale, ai fenomeni emarginanti, alle soluzioni più avanzate sono frutto di esperienza e di speranza, prima che di posizioni ideologiche.

16. La spiritualità della donazione

   Il punto di partenza di una spiritualità di chi incontra l’emarginazione, non è, come ci si potrebbe aspettare, la dedizione, ma la ricerca di felicità. Dice Teilhard de Chardin, in una conferenza tenuta a Pechino, nel 1942: «In verità, la soluzione completa al problema della felicità io la vedo nella direzione di un umanesimo cristiano, o se preferite, in quella di un cristianesimo super-umano, in seno al quale ogni uomo comprenderà un giorno che gli è possibile, ad ogni momento, ad ogni situazione, non solo servire (il che non basta), ma prediligere in tutte le cose (quelle più dolci e più belle, come quelle più austere e banali) un universo carico d’amore nella sua evoluzione». Chi è vicino all’emarginazione sente, né potrebbe essere diversamente, che ciò che può fare nei confronti degli altri, è prima di tutto una risposta al suo bisogno di realizzazione. E ciò non è in contrasto con la cosiddetta “dedizione”: prima di ogni donazione il desiderio più profondo è quello della positività della vita, del creato, a cominciare da sé. Per chi è sorretto dalla fede, tornano alla memoria le parole di s. Agostino nel De Trinitate: «Dio è grande, buono, sapiente, beato, vero» (6,7,8). Soltanto una visione “ottimistica”, per sé e per gli altri, può permettere di guardare a ciò (compreso il male) che ci circonda.

   Per chi è in condizione di normalità e di non emarginazione è vero quanto Gregorio di Nissa nel 379 scriveva a proposito della creazione: « (Dio) poi aggiunse nel mondo l’uomo perché divenisse il contemplatore e il padrone delle meraviglie che sono in esso, così che attraverso il loro godimento ricevesse l’intelligenza di chi le aveva preparate e attraverso la bellezza e la grandezza di ciò che vedeva potesse investigare la ineffabile e inesprimibile potenza del Creatore». Sono molti, nel mondo, uomini e donne, giovani e adulti, che vivono felicemente e dalla vita traggono il motivo del vivere e del credere. Di fronte (a fianco, in sovrapposizione) alla serenità della vita esiste il male: il male fisico e quello morale, quello individuale e quello collettivo; il male gratuito e quello colpevole: il male eliminabile e quello ineliminabile. E la stessa riflessione sbigottita e problematica che il narratore della Genesi è stato costretto a fare dopo la narrazione dalla “bontà del Creato”.

17. I connotati della sofferenza

   Per descrivere i connotati della sofferenza odierna è possibile riassumerli in quattro “peculiarità”; è stata chiamata della città, (o anche post-moderna, industriale) per indicarne le caratteristiche, corrispondenti alla civiltà nella quale siamo nati e immersi. Il primo volto del male odierno potrebbe essere definito come “delusione”. Di fronte al male c’è un primo impatto di incredulità. La prima reazione è: «Non è possibile»; di fronte alla cruda realtà, subentra lo smarrimento e infine la rabbia.

   Nella nostra società opulenta non sembra esserci posto per la sofferenza: benessere materiale e psicologico, abbondanza, scienza, sicurezza hanno dato l’illusione di aver tutelato e preservato l’umanità da ogni male. Hanno chiamato questo atteggiamento “lo spirito d’onnipotenza”, quasi a ricordo dell’antica torre di Babilonia. E quando questa sensazione viene contraddetta dalle molteplici forme del male che non rispetta ranghi e ceti, il male diventa inverosimile e particolarmente disumano. La felicità e il “piacere” alimentano le linee educative ed etiche della convivenza, in un misto di aggressività, sicurezza, pace, convinti che, se anche il tempo non può essere posseduto, può, pur nella limitatezza, essere dominato: i miti della giovinezza, della bellezza, della forza sono particolarmente contrari a ogni presenza di male e di limite. La “solitudine” è il secondo volto del dolore odierno. Il male è come fulmine: si abbatte su alcune cose e ne lascia intatte altre; distrugge senza criterio; è di violenza inaudita e spesso gratuita: un male incurabile, un incidente, un figlio nato male, un altro che si perde, una qualsiasi vera disgrazia sconvolge l’esistenza, senza rimedio e a volte senza appello.

   Fino a che il male non colpisce direttamente sembra non esistere; sembra destinato ad altri. Quando invece colpisce in prima persona si sperimenta la solitudine del soffrire. E quando, ridestati dalla sorpresa, si cerca affannosamente qualcosa o qualcuno a cui appoggiarsi, ci si imbatte nella solitudine crudele. Quando stavi bene avevi sentito parlare di solidarietà, di servizi, di risposte. Se il male colpisce te, sperimenti direttamente i limiti della solidarietà. Gli amici ripasseranno, altri hanno da fare, altri hanno i loro guai. Sembra realizzarsi, in tutt’altro ambito, quanto la parabola del vangelo dice degli invitati alle nozze: «Ma tutti all’unanimità, cominciarono a scusarsi» (Lc 14, 16-24). I servizi che forse credevi adeguati o non esistono o sono parziali e insufficienti; gli operatori si riveleranno molto attenti alle necessità di se stessi piuttosto che a quelle di chi ha bisogno. Assisti a una specie di guerra dei diritti e presto ti accorgerai che volge a favore di chi ha già, di chi è “più forte”. La solidarietà si rivelerà, molto rapidamente, scarsa e superficiale. La rabbia non sarà sufficiente a far cambiare le cose: molte giustificazioni saranno addotte a conferma dell’esistente e non tutte prive di buone ragioni. 

   Una terza caratteristica della sofferenza moderna è quella della “crudeltà”. La fantasia più perversa non raggiungerà mai la realtà. Cose disumane, incredibili, inimmaginabili si verificano. Ancestrali pregiudizi, cattiveria gratuita, pietismi offensivi, razzismi, crudeltà riusciranno a sopravvivere nell’era tecnologica e post-moderna. Per il mistero del male e della sofferenza sembra che il tempo si cumuli, in una memoria storica che si sedimenta, senza nulla cancellare. La crudeltà è in questa schizofrenia di possibili piaceri e di mali incurabili, in un ambito in cui il male è “impossibile”, ma proprio per questo, una volta sperimentato, più crudele. Il grado della crudeltà si misura sulla incapacità di difesa dei soggetti colpiti: più saranno abbandonati gli innocenti (bambini, vecchi, incapaci, non autosufficienti) e più la crudeltà è alta. Si innescherà una spirale perversa: i soggetti deboli, proprio perché tali, non possono tutelare i loro diritti; poiché i loro diritti non possono essere tutelati rimarranno sempre deboli. Rispunterà antica e mai sepolta (cristiana e laica) la beneficenza: quel “donare” a piacimento di chi possiede.

   L’ultima caratteristica dei mali odierni è la “ineluttabilità”. Questa volta la lettura del male è dal versante di chi sta bene. Chi non è colpito dal male e dalla sofferenza riesce a dire all’altro: «Pazienza, così è la vita, cosa vuoi fare?», aggiungendo al disinteresse l’offesa. L’ineluttabilità ha il vantaggio di liberare dalla solidarietà e di “giustificare” il male. Così si stemperano grandi obblighi; si rende immobile la realtà: non sei chiamato al cambiamento. La conclusione sarà: «Il male è stato sempre presente nell’umanità e tale sarà per sempre».

   È così cupo il male presente? Non ha forse progredito l’umanità, non ha sconfitto la malattia, non ha allungato la vita, non ha reso più vivibile l’esistenza? È un modo scorretto di porre il problema. In termini quantitativi il miglioramento è sotto gli occhi di tutti, in termini qualitativi non è proporzionale. La vera misura non è tra bene e male, ma tra quanto bene da una parte e quanto male dall’altra. C’è proporzione tra il benessere fisico e psichico di chi sta bene e il malessere di chi sta male? La domanda non può essere che questa. Lo sforzo per il benessere di una società è stato ugualmente distribuito nello sforzo di superamento del male? In questo dilemma si consumano tutte le teorie dello stato del benessere. Non crediamo che le risorse (di progetti, di persone, di denaro) di chi già stava bene sono state indirizzate sufficientemente a chi stava male. È prevalsa la logica dell’autotutela, innescando conseguenze perverse e crudeli: chi ha, tende ad avere; chi non ha, deve accontentarsi di ciò che altri concederanno. Si riafferma così la cosiddetta “giustizia commutativa” (a ciascuno il suo) di antichissima memoria storica: la logica del vincitore, dei bottini di guerra, dei possessi, del mercato, del benessere. La linea di continuità che ha sempre, lungo i secoli, diretto le conquiste, le civiltà, le vittorie, gli imperi, le classi. Sono mutati gli scenari, ma non è scomparsa la logica; le crudeltà attutite, ma non azzerate. Ieri le conquiste sulla prevenzione e sugli infortuni, oggi gli abbandoni dei terzomondiali e dei malati di AIDS; ieri la tutela della salute, oggi il semplice diritto a vivere.

18. La risposta

   Di fronte a questo scenario, quale risposta? La coscienza migliore è quella di riconoscere la propria “fortuna”. Molti non hanno sperimentato la vera sofferenza: piccole angosce, occasionali timori, paure improvvise, ma non la durezza della sofferenza continuata, pressante, dura. E questo senza merito. La risposta non è crearsi sofferenza, né interrogarsi sui privilegi. E cosa migliore aver la capacità di accorgersi del male che è intorno. È possibile avventurarsi sulla strada della comprensione del male in sé. Molti hanno pensato e scritto: è però una strada impervia e pericolosa. Non a tutti è dato di comprendere. Il dolore è come crogiolo: può rendere la purezza del metallo, ma può anche tutto ridurre a scoria. Non a tutti è concessa la grazia di uscire “purificati” dal dolore. E ammesso che sia possibile, solo una grande “infinita” grazia può permettere, nella fede, di leggere e sperimentare il bene dal male. Rispondere alla contraddizione che già s. Agostino poneva: se Dio è buono, come può esistere il male? Non è un’operazione pedagogica, un’opzione, una buona volontà. E una pura grazia del Signore. Per questo non è auspicabile affidare ad altri “missioni” salvifiche: non compete a nessuno come mandatario, né come garante; l’affido, gratuito per chi lo concede, oneroso per altri, è quanto di più disumano esiste. Né vale la presunta analogia con la sofferenza di Cristo. Quella sofferenza fu accolta, aveva senso, tendeva alla liberazione, è stata vinta con la resurrezione: è stata “voluta” da Dio. Solo Dio può affidare tale missione e solo la coscienza di chi è investito può, con la sua grazia, accoglierla. Gli altri operino per la liberazione dal male. Lo stesso Paolo “desidera”, “chiede” di potersi conformare alla morte di Cristo per sperimentare la conoscenza e la vita; per questo dichiara la sua disponibilità: «E questo perché io possa conoscere lui, la potenza della sua resurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte, con la speranza di giungere alla resurrezione dai morti. [...] Corro verso la meta per arrivare al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù» (Fil 3,10.13). È l’invocazione di chi, nella sublime offerta di sé, riesce a disinnescare gli effetti negativi del male. Assumendo coscientemente il male ne trae comunque bene: non perché bene e male si equivalgano, nel tentativo di un impossibile “piacere” nella sofferenza, ma nel senso di una capacità del bene a rendere innocuo il male. Naturalmente ciò nel nome del Signore risorto che dà l’assoluta certezza della vittoria sul peccato e sulla morte.

19. La liberazione dal male

   «In seguito si recò in una città chiamata Nain e facevano la strada con lui i discepoli e grande folla. Quando fu vicino alla città, ecco che veniva portato al sepolcro un morto, figlio unico di madre vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola il Signore ne ebbe compassione e le disse: “Non piangere”. E accostatosi toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: “Giovinetto, dico a te, alzati!”. Il morto si levò a sedere e cominciò a parlare. Ed egli lo diede alla madre» (Lc 7,11-15). Gesù si commuove, comprende il dolore della madre, fa rivivere il ragazzo e a lei lo riconsegna. È la risposta esemplare al dolore: agire cosi che nessuno pianga. E la vocazione a cui è chiamato ogni uomo e ogni donna, come cittadini e come cristiani. “Non piangere” significa dunque prevenire il male, ogni male. Quello fisico e quello morale, il male umano e quello della natura, il male singolo e quello collettivo.

   Nella narrazione della primitiva comunità ecclesiale, attraverso il racconto di Luca negli Atti degli apostoli, continua la sottolineatura di come il Signore e i discepoli si siano comportati: predicare la buona novella, liberare dal male, da tutti i mali. Solo nella perfezione della conformazione a Cristo è possibile liberarsi dal male, assumendolo. Nei confronti degli altri non esiste traccia di “missioni di dolore”. Non bisogna dunque aver timore del male, anche quello più lacerante: non esiste male così grande al quale non si possa rispondere con il bene. Non è in potere umano ridare la vita: è della persona però agire perché nessuno pianga.

   La prima prevenzione del male è impedirne la causa. Molti mali hanno origini, cause, condizioni che si sviluppano in ambiente “umano”. Occorre attenzione soprattutto ai meccanismi che originano il male. Spesso le migliori buone volontà sono “crocifisse” in sistemi perversi che creano emarginazione. Di fronte al male umano, misterioso e complesso, informati e rifletti. Tieni alto l’orizzonte della tua azione. Se non combatti le cause del male, ti capiterà di rattoppare vestiti vecchi: senza volerlo, diventerai funzionale alle “buone (e inutili) azioni se non addirittura a quelle perverse”. Non aver timore delle rivoluzioni. Esse vogliono – se veramente tali – rendere la vita più degna e più umana. Dio darà forza e coerenza sufficienti. Non ti legherai a piccoli dettagli; non ti affezionerai alle idee e alle cose, avrai il coraggio della verità; non ti nasconderai sotto bandiere protettive.

20. La compassione

   Come la risposta al male è semplicemente liberazione dal male, così il modo di accogliere il dolore è la “compassione”. Compatire significa semplicemente lasciarsi interrogare dal male circostante. Solo dopo essere stati toccati, è possibile prendersi cura dell’altro e farsi prossimo. Una serie di paure, di pregiudizi, di “diritti” possono impedire la compassione. Giustificazioni storiche, culturali, religiose lasciano indifferenti di fronte ai mali più atroci. C’è sempre una probabile spiegazione che affida il male e la sua origine a qualcosa di “altro”, esterno a sé e ineluttabile. Attento alla comprensione del male: potresti capirne le vecchie forme e non accettarne le nuove.

   Dio stesso e Gesù hanno provato compassione. Il Salmo 86 riferendo la lamentazione del pio israelita invoca Dio con le parole: «Ma tu sei, o Signore, un Dio pietoso e pronto alla compassione, lento all’ira e ricco di misericordia e fedeltà. Vieni a me incontro con la tua compassione, concedi al tuo servo la tua forza, salva il figlio della tua ancella» (15-16). Questa stessa misericordia e pietà di Dio è proclamata sul monte prima dell’alleanza (Es 34,6). È ricordata nel cantico di Mosè (Dt 2,36), nel Libro della sapienza (Sap 2,23). È richiamata da Geremia, nel Libro delle lamentazioni: «Le misericordie del Signore non sono finite, non è esaurita la sua compassione; esse sono rinnovate ogni mattina, grande è la sua fedeltà» (Lam 3,22-23). Il profeta Osea mette in bocca a Jahweh: «Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all’ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Efraim, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò nella mia ira» (Os 11,8-9).

   Gesù sente compassione: verso le folle (Mt 9,36; 14,14; 15,32), per la vedova di Nain (Lc 7,13), per il cieco Bartimeo (Mc 10,51), per la donna curva (Lc 13,12). La Lettera agli Ebrei riassume: «Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia compatire le nostre infermità, essendo lui stesso provato in ogni cosa a somiglianza di noi, escluso il peccato. Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia ed essere assistiti al momento opportuno» (4,15-16). La compassione è diversa dalla sensibilità, dall’attenzione, dal “buon cuore”. La differenza tra “compassione” e gli altri sentimenti si misura nella capacità di cambiare la propria vita. Se la vita propria di fronte al male non cambia, significa che la vita dell’altro è esterna, ininfluente, semplicemente vicina nello spazio e nel tempo, senza coinvolgimenti. La compassione è diversa dalla solidarietà: con la solidarietà dai qualcosa di te (tempo, denaro, attenzione), ma non dai te stesso. Si “dona”, si “concede” all’altro qualcosa che tu stabilisci nei modi e nelle quantità. È l’origine dello schema assistenziale. La relazione che si crea è di una “cattiveria” difficile da immaginare. Chi dà decide che cosa, come, quando dare; chi riceve si accorge di questa esteriorità, parzialità, mezza misura e non può accontentarsi. Da questo punto di vista la donazione è materialistica, è relativa, è unidirezionale. Materialistica perché si concedono le cose e non le persone; relativa perché chi “dona” ha sempre la possibilità di “misurare” che cosa donare; unidirezionale perché chi dona stabilisce l’oggetto della donazione.

21. L’amore di Dio, l’amore del prossimo

   I fondamenti della compassione sono stati indicati da Cristo stesso. Egli “si è fatto carne e ha abitato tra noi” (Gv 1,14). Ha condiviso in tutto, eccetto il peccato, la nostra condizione umana. Ha scelto di assumere la vita umana: nessuno poteva, pur nella solidarietà della divinità, chiedere tanto.

   Si è creato l’assurdo (lo scandalo della croce) che:

· un Dio condividente si è fatto uomo;

· ha concesso alle sue creature la “libertà” di offenderlo;

· ha assunto il male delle creature su di sé, per restituire la salvezza a quelle sue creature che avevano

   male adoperato la libertà concessa. 

   Se questi sono i passaggi della vita del Salvatore, a chi si dice cristiano non resta che percorrerli nella sostanza. Come puoi dunque sottrarti “all’incarnazione e alla redenzione”, quali la vita di Cristo ha dimostrato? Questa scelta non è opzionale. Non possono farla i “chiamati”. È la scelta di tutti, di ogni cristiano. La carità è dunque la prosecuzione dell’amore del Padre che ha amato l’umanità nella morte redentrice del Figlio. Nella continuità dell’amore divino si fonda la continuità dell’amore di Dio e dell’amore dei fratelli: non sono due amori, quasi un dedicarsi a Dio e un dedicarsi agli altri; ma è lo stesso amore che fonda il comandamento: «Ama Dio tuo e ama il prossimo tuo», con la stessa intensità, con lo stesso amore, come unico soggetto della capacità donativa.

   Non esistono distinzioni reali tra amore di Dio e amore del prossimo. Dice s. Giovanni: «Se ci amiamo gli uni gli altri Dio rimane in noi e l’amore di Dio rimane perfetto in noi» (1Gv 4,11). Dio agisce amando. Noi possiamo conoscerlo perché lui ha amato noi. Solo attraverso la sua donatività è stato possibile comprenderlo e avvicinarlo. “Ponendo la tenda in mezzo a noi” ha rivelato la verità; nell’atto supremo della morte è stata donata la rivelazione totale di Dio. Verità dunque è comprensione dell’amore di Dio. La stessa relazione trinitaria ha senso nella donatività reciproca tra il Padre e il Figlio nello Spirito e questa relazione è stata comunicata alle creature perché vi partecipino nella pienezza. È facile comprendere cosi che la carità non è solo virtù: è l’unico modo di essere cristiani; è essere cristiani. Sottrarsi alla condivisione significa illudersi di amare Dio. Spesso si fa l’obiezione dell’amore di Dio che deve essere coltivato a sé, per poi “dedicarsi” all’amore del prossimo. La questione è mal posta. Non esiste un duplice amore, di Dio e del prossimo: esiste l’unico amore di Dio. In lui infatti è presente il tutto: l’amore di sé, l’amore trinitario, l’amore del creato, di ogni possibile creato.

   L’esplicitazione dell’amore di Dio non può escludere il prossimo. In Dio infatti c’è unità: di cielo e di terra, di storia e di eternità, di divino e umano. In lui tutto si ricapitola ed è compreso. Se dunque è necessario che tu preghi, fai silenzio, ti addentri nella contemplazione dei misteri di Dio, e in quest’opera di riflessione e di “alimento” non può mancare l’umanità. Se è assente, significa che hai assunto Dio a tuo uso e consumo, quasi per sottrarlo a ciò che egli è: totalità, comprensione, incarnazione, redenzione. Tutti i passaggi della vita di spiritualità, dall’ascolto della parola alla liturgia, alla preghiera, alla vita interiore, non possono prescindere da questa onnicomprensione dell’amore di Dio. L’obiezione dell’orizzontalismo, che spesso, a proposito di questa visione, viene insinuata, non ha senso: l’orizzontalismo è mancanza di fede, è scienza, è professionalità; è qualcosa di diverso dalla visione cristiana della vita. Il fare senza significati e senza finalità sarebbe comunque una sciocchezza. Sarebbe indice di incapacità di comprendere il “perché” si fanno le cose. E per il cristiano non può esserci che il “perché di Dio”. Non è dunque in discussione la spiritualità. È piuttosto in discussione il tipo di spiritualità. Senza voler mancare di rispetto per nessuno, si ha la netta sensazione che spesso la spiritualità sia fondata su un concetto di Dio parziale: e non solo quasi scindendo l’azione del Signore verso le sue creature per assumere Dio in sé (almeno apparentemente), quanto invece per gestirlo a propria dimensione; diventa allora il Dio dell’anima, il Dio della consolazione. Si inventa così un “mio” Dio, che non esiste. Sei tu che puoi soddisfare in Dio quanto desideri; ma egli non può essere ridotto alla tua dimensione, poiché egli è sempre totalità, cosi come il suo agire ci ha fatto conoscere.

22. La condivisione

   Se l’azione di Dio si è calata nella storia perché egli, assumendo su di sé la condizione umana, riportasse ad unità tutto il creato, ne consegue che la spiritualità dell’emarginazione ha un suo “volto” peculiare. E un percorso che va dalle persone alla Persona. Per i cristiani la persona è Cristo: in lui si identifica e si riassume tutta l’umanità, a lui, alfa e omega del creato, tutto si riconduce: «Io sono l’alfa e l’omega, dice il Signore Dio, colui che è, che era e che viene, l’onnipotente!» (Ap 1,8). E ancora l’apostolo Paolo proclama: «Perché piacque a Dio di fare abitare in lui ogni pienezza e per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose, riappacificando con il sangue della croce, cioè per mezzo di lui, le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli». (Col 1,19-20). Per raggiungere così la Persona è necessario incontrare i volti delle persone: tutti i volti, anche quelli distorti e problematici. Perché attraverso la presa in carica delle persone è possibile, in Cristo, riconciliare tutto. L’impegno umano dunque (che per il cristiano è identità) è questo sforzo di riconciliazione per riportare tutto ad armonia ed unità. Nell’armonia del creato, così come voluta da Dio, ogni essere creato assume la sua dimensione “originaria” di essere o di rendere “felici”. L’azione nel mondo, nella storia, nella vita singola si riconduce dunque alla liberazione dal male, perché ciascuna creatura ridiventi funzionale a quel “godimento” di cui parlava Gregorio di Nissa. Le strade (vocazioni) per fare questo sono varie e ciascuna dotata di grazia sufficiente: ogni azione umana però si riconduce alla riconciliazione del bene, nella liberazione dal male. Lo sforzo della riconciliazione chiama ad unità tutte le energie e tutte le persone di “buona volontà”. In questo consiste la peculiarità della spiritualità della condivisione: invertire il percorso del raggiungimento di Dio. Nella condivisione dell’umanità sofferente, nella liberazione dal male, tendere al perfetto conformarsi a Dio. Quasi una vocazione al terrestre, per arrivare al celeste. Per questo l’azione di riconciliazione non può essere singola, ma di gruppo, nell’attesa che sia di tutti. Senza privilegi, ma anche coscienti che le contraddizioni sono molte e incessanti. Nella lotta titanica tra bene e male si consuma la vita di ciascuno, convinti che soltanto nel Regno la pace sarà da Dio donata, perché in lui tutto sarà pacificato e reso completo.

   La chiamata del cristiano, (di ogni essere umano) è la liberazione dal male: personale e sociale, fisico e morale, perché, chiamati alla libertà, ciascuno costruisca il regno di armonia e di benessere, così come previsto e voluto da Dio. Nel raggiungimento del Regno, per i cristiani vi è la chiesa: essa è vissuta come la gran madre a cui è stato affidato il compito di ricondurre tutti i figli alla Vita. Non soltanto i “suoi” figli, ma “tutti” i figli del mondo. Ad essa infatti è stata affidata la missione di “salvezza” e cioè la missione di liberazione dal male per il possesso di Dio. Spesso i fedeli cristiani sono dimentichi di questa missione totale a loro affidata e si rinchiudono nell’autocompiacimento, che poi esprimono nella “loro” liturgia, nella “loro” organizzazione, nella “loro” vita. La chiesa è per eccellenza il luogo dell’ accoglienza, dell’ascolto, della “compassione”. Quando, per debolezza, per paura, diventa luogo di pietismo, di assistenzialismo, di rifugio per chi è già “fortunato” e “tutelato”, la sua missione è tradita, la sua finalità sminuita. Non valgono allora liturgie solenni, organizzazioni grandiose, piani pastorali: è l’anima della missione di Cristo che viene svilita, alimentando il “sacro” e non il mistero della redenzione.

23. La preghiera

   La preghiera della condivisione è una preghiera particolare: è molto libera, molto caotica. Non rispetta tempi e modalità classiche. Non ha ritmi. In compenso è più immediata, libera, spontanea, continua. Lo stile è quello del pio israelita che, rivolgendosi al suo Dio, esprime tutti i suoi sentimenti: di rabbia, di supplica, di lode e di ringraziamento. Si potrebbe dire che prende le mosse da ogni cosa (avvenimenti, incontri, circostanze, fatti); è percorrere il vasto campo dell’umanità. Per questo è una preghiera costante, continua, come la vita. Anche fatti “estranei”, piccoli, nel tentativo della riconciliazione, possono e debbono essere ricondotti a Dio, anche le cose insignificanti, ma soprattutto quelle che riguardano i grandi misteri della vita. Dio infatti non si meraviglia, avendo vissuto ogni cosa. In compenso la preghiera mira all’essenziale. Dio diventa l’assoluto al quale affidare la risposta “definitiva”. La singola azione, pure necessaria, diventa relativa, parziale: di fronte a Dio tutto è inutile. Di fronte all’azione grandiosa di Dio sul creato la più grande azione umana è meschina: e se è utile è pur sempre un granello della costruzione che solo in Dio è completa. Da questo punto di vista si può e si deve parlare di umiltà, quale condizione migliore di relativa identità di fronte al creato, alla storia, al tempo nella loro complessità e ancor più di fronte all’eternità.

   Ogni riflessione sul male e sul peccato permette di ringraziare Dio perché, senza merito, a quel “posto non sei tu”. Ogni odio più grande, ogni idolatria, ogni lussuria che rimproveri all’altro è insita nel tuo cuore; e se non assume connotati drammatici non è dovuto alla tua virtù, ma alla grazia del Signore. L’obbedienza a Dio diventa allora una sicurezza: non è un “sacrificio” essere a lui fedeli, ma semplicemente la grazia di essere preservati dal male maggiore.

   La preghiera di condivisione è piena di speranza e piena di gioia. Se il male ti ha coinvolto, esso non ti ha ridotto all’impotenza, ma ti ha chiamato alla vita; perché la vita ritorni e con forza. La preghiera ti dà coraggio perché non sei solo, perché hai grandi obiettivi di fronte a te, perché ti senti pieno di significato in una dimensione grandiosa della vita, nonostante la tua pochezza. Se puoi avere momenti di difficoltà, essi sono tali perché, rinfrancato, ognuno possa ricominciare. In questo clima di “comprensione e di condivisione” la prudenza della fede è “molto” alta; le sicurezze sono relative; l’ascolto prevale sull’affermazione. Diventa cara l’esortazione di s. Pietro: «Carissimi, adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, perché nel momento stesso in cui si parla male di voi rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo» (1Pt 3,15-16).

24. Gli ambiti

   La spiritualità della condivisione si concretizza negli ambiti della vita di ogni giorno; nelle scelte concrete della vita, nel susseguirsi di quella vita “normale” che diventa però il “luogo” dove l’emarginazione si combatte.

25. Il quotidiano

   È il momento qualificante della spiritualità della condivisione. Nella vita di ogni giorno si verificano scelte, relazioni, forme, comportamenti. Non si tratta tanto di banco di prova, ma della veridicità delle scelte fatte. Nella vita quotidiana si consuma la maggior parte della propria esistenza. Se ogni giorno non viene vissuto secondo lo schema della liberazione dal male e della condivisione, gli ideali restano cerebrali, lontani, inefficaci e impossibili.

   Nella disponibilità del tempo, dello spazio, del mangiare, del tempo libero, delle relazioni si consuma ogni obiettivo. C’è stata una evidente sottovalutazione della concretezza non tanto intesa quale gestione delle “piccole cose” – come spesso viene intesa in alcune spiritualità – quanto della verifica e della credibilità della spiritualità. Il modo di vivere questa quotidianità non può essere quello della scelta ogni volta personale e quotidiana. Diventa uno stillicidio di scelte sul quale, molto più brevemente di quanto si immagini, prevale poi la “tendenza” delle cose ovvie, determinate dall’ambiente, dalla cultura, dall’habitat in cui si è immersi. La povertà, da questo punto di vista, diventa liberazione da ogni impaccio per permettere l’esplosione della positività, della progettualità, del senso positivo. Anche in questo senso il destinatario di questo impegno non può che essere la totalità dell’umanità e, in ultima analisi, la costruzione del Regno.

26. Impegno politico

   Date queste premesse, l’impegno politico è la continuità del senso della liberazione dal male, della condivisione e della costruzione del Regno. Se nella storia è stata immaginata la costruzione della città secondo criteri di benessere, di parità, di libertà, di rispetto, di democrazia, il cristiano concepisce la costruzione della città come momento della costruzione della città di Dio. In questa costruzione è molto attento ai migliori equilibri; non è geloso delle proprie intuizioni e non si offende delle proprie lacune, ma attento alla costruzione “migliore” della città è disponibile al dialogo, ma anche fermo a che non si svendano i valori a cui fa riferimento. Non si preoccupa dell’identità tra città terrestre e celeste: non cerca cioè la costruzione della piccola Gerusalemme, immagine della Gerusalemme celeste, ma costruisce la migliore città possibile, cosciente che solo nel Regno ci sarà identità tra città di Dio e città degli uomini. Ha molta fiducia nella razionalità degli uomini; veglierà perché questa razionalità non venga offuscata da istinti e da interessi. Cercherà di alimentare la solidarietà convinto del senso sociale delle persone. Ma soprattutto nella costruzione della città sarà attento a chi non ha: si renderà conto che la cartina al tornasole della buona costruzione è l’abbattimento del divario tra chi sta bene e chi sta male. La città “migliore” è quella nella quale ciascuno ha realizzato i propri sogni. Cosciente che questo non sarà mai totalmente vero, affronterà la storia perché lo diventi, allineandosi così nel progresso (vero e autentico) della civiltà. In questo lungo sforzo diventerà cittadino del mondo, cosciente che i confini, le nazioni, le regioni sono “necessità” e non libertà. Da abitante del villaggio diventerà cittadino del mondo.

27. Per educarsi

   Vivere e riflettere sulla spiritualità della condivisione non è, come potrebbe apparire, cosa facile. I motivi di difficoltà sono molteplici e profondi. Prima di tutto per mancanza di riferimento a maestri che hanno percorso precedentemente la stessa strada. Lo schema classico, anche nelle opere e nelle iniziative di carità, presupponeva e presuppone una divisione precisa di tempi e di ruoli. Chi “dona” si riserva luoghi, tempi, spazi per “alimentare” la fede e la spiritualità. Anche le congregazioni più moderne hanno scelto attualmente questo schema. Sovvertire lo schema dell’abitazione, dei tempi, delle persone, delle relazioni è la più grande difficoltà. Significa reinventare i tempi della spiritualità e gli stessi modi. Quando, dove, con chi pregare? Spesso è nella solitudine: il rispetto degli altri esige infatti una non sacralizzazione dei luoghi e delle atmosfere. Può produrre ciò un’ulteriore fatica di “alimentazione”. La seconda difficoltà è sui contenuti della spiritualità. Riportare tutto a unità nella fede e in Dio non è facile. Soprattutto non è facile in continuazione. La complessità dei fenomeni, della vita nella sua globalità ingenera dubbi e incertezze sulla sintesi illuminata dalla fede. Tolleranza, ma fino a che punto? Misericordia, ma entro quali limiti? La terza grande difficoltà è la mancanza di una pedagogia della spiritualità di condivisione. La povertà, la mitezza, l’obbedienza, l’affettività non sono più misurate nell’ambito di un gruppo omogeneo e definito (la comunità religiosa), ma sono virtù soggette al mutare del tempo e degli spazi. Chi dà le garanzie della certezza e del conforto? Da ultimo la specificità di questa spiritualità. Dovrebbe essere di tutti: perché è cosi particolare e “diversa”; ma soprattutto, come si colloca nell’ambito di altre spiritualità che assumono valori diversi e indirizzi diversi? O non è pretesa di far diventare storia di tutti la propria storia? Infine: non è forse questa incomprensione il segno della giustezza della via percorsa? Non è facile rispondere a tutte queste domande: non è facile soprattutto perché non si hanno metri di paragone. La stessa concezione del male, la liberazione da esso pongono “quasi sensi di colpa” nei confronti di chi ha precedentemente sostenuto, almeno apparentemente, il contrario. Certamente questa spiritualità non ha luoghi di celebrazione. Se, per definizione, è il contrario delle certezze, dei comuni compagni di viaggio, la frammentarietà è sempre e comunque in agguato. Si tratta allora di una spiritualità provvisoria? Come e dove alimentarla? E con chi? La solitudine di Cristo è imitabile anche in questo; la presenza della chiesa, in un momento nel quale ciascuno sembra ricercare affannosamente organizzazioni, gruppi, comuni amici, come si esplica? Non è facile rispondere. Si vive nella speranza di una consacrazione che tale non è; nella certezza di una vocazione non riconosciuta, né voluta; in una dimensione che si dice di tutti, ma che ciascuno vive sostanzialmente da solo. Di una cosa comunque si può essere certi: di vivere da “privilegiati” e non da “vittime”. L’augurio dunque a chi ascolta è che tutto quanto narrato non sia interpretato come un ulteriore “impegno e dovere”. Vuole essere invece un contributo di “felicità”. Il percorso accennato non è una larga e comoda strada; è semplicemente un piccolo tortuoso sentiero, tra mille altri possibili. Ma non è questo che interessa. Ciò che è importante è che ciascuno possa vivere la pienezza della propria vita, cosciente di essere e di aver fatto felici. Per i modi, la fantasia e lo Spirito non mancheranno.

    Arcidiocesi di Fermo
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